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Educare al coraggio
di PierMaria Bonacina

 “Coraggio: forza d’animo connaturata o confortata dall’altrui esempio, che permette di affrontare, dominare, subire situazioni scabrose, difficili, avvilenti ed anche la morte, senza rinunciare alla dimostrazione dei più nobili attributi della natura umana” (Vocabolario, G. Devoto - G. Oli).

È una qualità che, nel giudizio della gente, si possiede o non si possiede. È ‘connaturata’, strettamente legata, alla natura ricevuta in sorte dal destino e, quindi, comunemente è ritenuto non effettuabile un intervento educativo che la sviluppi. L’educatore si limita a prendere atto che un certo individuo è dotato di coraggio.

Esiste però un’altra possibilità; chi ne è privo la può imitare. Osservando l’altrui esempio, realizza la tecnica del “come se”, vita natural durante, senza alcuna speranza che la qualità sia introiettabile. Non è evento da poco utilizzare la tecnica del “come se”, ma è triste pensare che più oltre non si proceda.

Dal vocabolario si desume inoltre, che ardimento, intrepidezza, audacia, sangue freddo, temerarietà sono sinonimi di coraggio, solo se la loro realizzazione avviene “senza rinunciare ai più nobili attributi della natura umana”.

Qualora non sia così, ardimento, intrepidezza, audacia, ecc. indicano aspetti umani che oscillano tra l’incoscienza, la stupidaggine e il controllo stoico di paure, per fini strettamente legati a bisogni della personalità. Solo la presenza e l’affermazione di valori etici e morali, quale substrato dell’azione, permette di qualificarla come coraggiosa.

Rischiare l’incolumità fisica, la perdita dei ruoli sociali o pareri sfavorevoli e critici per la manifestazione delle proprie idee non significa avere coraggio. Ciò avviene solo se la coscienza mette in atto il comportamento per tener fede ai propri ideali etici. Due atti, pressoché identici sono, l’uno sciocco e incosciente, l’altro coraggioso, in funzione dei valori che li attivano.

Il giudizio è comunque assai difficile, poiché solo chi lo compie è consapevole del movente profondo che lo anima.

Idee, emozioni e corpo sono messi in gioco nelle azioni coraggiose. L’atleta che si cimenta in sport pericolosi e rischia gravi traumi è coraggioso? L’allenatore che lo incita per avvicinarlo sempre più ai propri limiti compie un intervento educativo sul coraggio?

Porsi in una situazione di rischio fisico potrebbe rappresentare un tentativo di disidentificazione dal corpo e dall’emotività. Nella maggior parte dei casi però si è di fronte ad una funzione emotiva o mentale che è disposta a rischiare per bisogni egocentrici e di orgoglio. I moventi sono o una visione onnipotente della propria persona, o l’incapacità di recedere o sottrarsi alle spinte dei fans plaudenti, o una indifferenza autodistruttiva esistenziale.

Se il pensiero dell’atleta è egocentrico, è quindi fuori luogo considerare coraggioso il suo rischiare l’esistenza per un primato. Chiamiamolo col termine che riteniamo opportuno, ma non coraggio.

Tra le possibili ipotesi si annovera il tentativo, più o meno cosciente, di forzare il fisico sino ai limiti estremi per consentire al Sé di emergere.

Le vie del Sé per presentarsi alla consapevolezza e assumere il controllo della personalità sono infinite. Rispettiamole. I valori etici sono assenti, ma la ricerca esasperata di qualcosa in cui credere, spinta inconsciamente dalle forze del Sé, fa ritenere questo comportamento coraggioso. Le qualità del Sé che cercano di emergere sono quegli aspetti transpersonali, etici, estetici o noetici che rappresentano le componenti essenziali dell’atto di coraggio. In questa evenienza l’allenatore, pur a sua insaputa, collabora con l’atleta all’educazione del coraggio. Ancora una volta il giudizio non è di nessun altro, se non della coscienza che lo compie.

In generale però, ascoltando interviste o leggendo scritti di atleti che rischiano il corpo nelle loro imprese, si nota una totale identificazione in esso o negli stati emotivi.

Nello sport alcuni intraprendono azioni spericolate e rischiose “confortate dall’esempio altrui”. In questa circostanza, ancor più, il livello di coscienza è inferiore e, quindi, l’azione ancor meno coraggiosa.

In situazioni di calamità o di disastri naturali, di gravi pericoli sociali, uomini rischiano l’esistenza per arrecare soccorso. Sono le circostanze che, usualmente si dice, educano al coraggio. Il livello di coscienza e la qualità della prova – poiché di prova di coraggio si tratta in quanto i moventi sono altruistici, e sono valutabili in base alla purezza dei moventi. Vi è chi si getta nel pericolo, centrato nelle qualità del Sé, con calma e consapevolezza del rischio; chi è spinto da un’ondata emotiva incontenibile, pur sempre illuminata dal Sé; chi si avventura per semplice imitazione.

Perdere o danneggiare il corpo in azioni di servizio non è, però, il solo modo di educarsi al coraggio. Esiste il coraggio delle idee e dei valori.

Idee che guidavano l’esistenza e i rapporti interpersonali nell’ambiente di appartenenza, con benefìci secondari non indifferenti, sono sgretolate dal coraggio di portare in manifestazione ideali che vivevano in sordina, ospiti sconosciuti del proprio supercosciente. Si è di fronte a un coraggio meno appariscente, ma non per questo inferiore.

I bisogni della personalità possono però anche qui rappresentare totalmente il movente di un comportamento giudicato, affrettatamente, coraggioso. Rancori, bisogni adolescenziali di sentirsi qualcuno, che si riassumono nel “parlate pur male di me, purché parliate”, incrollabili e deliranti idee di essere possessori della verità in un mondo di stupidi e superficiali, sono alla base di prese di posizione emarginanti, per nulla coraggiose.

Quale diversità dal coraggio di chi, per proseguire nella strada evolutiva, abbandona o si distanzia dai bisogni e dagli affetti che occupano un ruolo privilegiato nella sua vita!

Ogni atto di disidentificazione è un atto di coraggio. È la perdita o la messa in secondo piano di aspetti dell’esistenza, considerati un tempo basilari e indispensabili, per sostituirli con altri, ritenuti nel presente più utili per l’evoluzione, in quanto espressione di valori etici e morali più purificati.

Anche tale evenienza non è giudicabile dall’esterno. Solo la coscienza di chi li effettua sa quali sono i fini e i reali moventi. Una gamma di sfumature intermedie ne definisce la qualità.

Coraggio, quindi, non è mettere alla prova se stessi, come alla roulette russa, per dimostrare che non si ha paura. Presuppone la paura. Lo scopo ultimo dell’atto non è annullarla, ma procedere nel rischio pur di conseguire nobili mete.

Il coraggio è la forza d’animo, è la volontà vitale di non rinunciare a ciò che di elevato avvertiamo in noi. È un dominio e un controllo delle funzioni che compongono la stella, attuato da un Io che cerca la propria strada e non il sopravvento di alcune funzioni su altre per bisogno di stupire, meravigliare o per la superbia di compiacersi. Sangue freddo, temerarietà, incoscienza, spavalderia, bisogni autodistruttivi saranno allora i termini da utilizzare.

Solo chi ha in atto un processo evolutivo e si educa ad evolvere annovera tra i propri attributi il coraggio. Educare al coraggio significa educare ed educarsi alla crescita della personalità, per incamminarsi verso la propria psicosintesi transpersonale.

Il percorso indicato da Assagioli è un atto di volontà e di coraggio che l’Io intraprende. È la scoperta di una “forza d’animo connaturata o confortata dall’altrui esempio che permette di affrontare, dominare, subire situazioni scabrose, difficili, avvilenti, e anche la morte, senza rinunciare alla dimostrazione dei più nobili attributi della natura umana” (G. Devoto).

Definizione questa in cui è però necessario apportare correzioni di interpretazione.

Il termine ‘connaturata’ esprime una realtà presente in ogni individuo, e non solo in alcuni ‘fortunati’, ed è compito di ciascuno educarsi a farla emergere. In secondo luogo, la congiunzione “o” deve essere sostituita con “e”, in quanto l’esempio altrui è uno dei mezzi per far emergere il coraggio che appartiene a tutti, come dotazione iniziale, nel cammino della vita.

La definizione, senza le precisazioni esposte, è restrittiva e limitante; esprime una visione riduttiva dell’uomo.

Abbandonare i propri sentimenti o le proprie idee è considerato, in genere, prova di minore coraggio che mettere a repentaglio il corpo. È bene sottolineare che in realtà tali funzioni, a livello profondo, costituiscono lo ‘zoccolo duro’ dell’identità.

Sentimenti e idee in cui si crede formano l’identità attorno a cui ruota l’esistenza. Ogni rinuncia o perdita coraggiosa nel cammino transpersonale è un salto nel vuoto dell’identità. Si abbandonano i vecchi punti di riferimento.

L’atleta che si lancia con il parapendio da una vetta rischia che il paracadute non si apra, o che venti avversi lo trasportino contro le rocce. Chi si lancia nel cammino evolutivo compie un’azione ben più coraggiosa: abbandona certezze e solidi punti di appoggio dell’Io per gettarsi nel vuoto senza paracadute. Scommette solo sulla propria fiducia di ritrovarselo sulle spalle quando ormai si sarà staccato dal conosciuto.

Il ‘coraggio’ riferibile al corpo il più delle volte è costituito da un evento in cui, in pochi attimi, si gioca il tutto per tutto, e quindi il controllo emotivo delle componenti che si oppongono all’azione è più attuabile. La libera scelta di allontanarsi da aspetti cari dell’esistenza, o di modificare i principi che hanno guidato il percorso della vita per lungo tratto, richiede un coraggio fermo, costante e perseverante nel tempo.

Le sirene del passato richiamano incessantemente. Ulisse, quando le udì, era legato all’albero maestro della nave con robusti lacci e i compagni, con la cera alle orecchie, erano indifferenti alla situazione.

Chi si avventura nel transpersonale non possiede corde di sicurezza che lo trattengano, e i compagni della vita quotidiana sono i più incalliti sostenitori e alleati delle sirene. Procedere verso il transpersonale richiede le qualità del rischio e dell’incoscienza proprie degli atleti spericolati e temerari e, in più, il possesso degli attributi trattati da Assagioli ne L’atto di volontà.

L’atto di coraggio evolutivo, inoltre, non è accompagnato dal plauso della folla che offusca o fa indietreggiare la paura, ma, anzi, da giudizi altrui di perplessità e dubbio sull’opportunità di tuffarsi nell’Infinito.

Anche i compagni in ispirito, che sentiamo vicini nel viaggio, proprio perché stanno lottando trasmettono le loro difficoltà e le loro crisi. Il tutto non alleggerisce certo il peso.

In ogni atto di coraggio è insito il tentativo di educarsi ad andare oltre i propri limiti. Il bambino che affronta il rischio dei primi passi o dell’insuccesso nel tracciare il disegno, o che si mette costantemente alla prova nel corso degli studi, non fa altro che tendere al superamento dei traguardi acquisiti.

La prima parte del cammino della vita è un atto di coraggio evolutivo che si attiva prevalentemente per richiesta altrui, o per imitazione, o per spinta biologica, ed è confortata dall’esempio. Essendo comune alla maggior parte delle persone con cui nell’esistenza si interagisce, ce ne sfugge generalmente la componente di coraggio che lo anima.

Qualunque sia lo stadio del processo evolutivo del fanciullo o del giovane, esso racchiude la presenza “dei più nobili attributi della natura umana”. Attributi che si inaridiscono dopo l’età adolescenziale, se il soggetto non compie l’atto di coraggio di proseguire autonomamente nel cammino.

Molti uomini, terminati la spinta e l’incitamento a procedere trasmessi dalla natura, dai genitori, dagli educatori e dall’ambiente, si sclerotizzano nella massa e inattivano le qualità che li hanno animati dal primo vagito in poi.

Come educare quindi al coraggio?

Col trasmettere ai giovani l’importanza del processo evolutivo che, nella prima fase dell’esistenza, è rappresentato dall’accrescimento delle funzioni psichiche. Pensiero, sentimenti, immaginazione, abilità motorie e sensoriali, capacità riflessive costituiscono il terreno in cui si esercita in quell’età il coraggio. Ogni balzo in avanti, in cui si rischia l’incapacità e il fallimento e si mette in crisi l’immagine di se stessi, è un atto di coraggio.

Con la scoperta dell’Io-Sé si iniziano, poi, ad intravvedere con sempre maggior chiarezza i valori etici che mano a mano sosterranno le prove di coraggio.

Educarsi ed educare al conseguimento della psicosintesi personale e dei valori transpersonali è, quindi, una delle vie per acquisire il coraggio. La meditazione creativa ne è il supporto indispensabile e ogni ambiente ove la si diffonda è una ‘palestra di Coraggio’. 
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